Rapporto di ricerca empirica : 

“Il cucinare con l’educatore ed il miglioramento dell’intenzionalità distorta degli adolescenti residenti in comunità alloggio”.

1) Tema, problema conoscitivo di partenza e obiettivo di ricerca

Tema: l’intenzionalità e il cucinare (le relazioni della quotidianità)

Problema conoscitivo di partenza: il cucinare insieme ad uno dei propri educatori migliora l’intenzionalità distorta degli adolescenti residenti in comunità alloggio?

Obiettivo di ricerca: capire se esiste una relazione tra il cucinare ed il miglioramento dell’intenzionalità.

Questo obiettivo, così formulato, colloca la ricerca all’interno dell’ epistemologia di tipo realista in quanto si prefigge di stabilire se esiste una relazione tra due fattori.

Come si vedrà nel dettaglio più avanti (punto 5), in questa ricerca si intende per:

· intenzionalità: la capacità creativa di attribuzione di senso alla realtà che è pro-tensione all’ altro e al non ora

· il cucinare: la situazione (appartenente alla sfera della quotidianità delle comunità alloggio) di rapporto 1:1 educatore-minore durante la preparazione di un pasto. Nelle comunità adolescenti non sono previsti turni fissi che obblighino i minori a preparare i pasti, ma è all’ordine del giorno che l’educatore che se ne occupa chieda ad uno dei ragazzi di aiutarlo (o che, anche se raramente, lo obblighi a farlo per punizione).

2)Quadro teorico
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Riassunto del materiale trovato (esplicitazione del quadro teorico):

La pedagogia della fenomenologia si occupa del ruolo centrale del soggetto nella costruzione attiva della realtà nella quale è inserito. E’ infatti il soggetto, unico ed irripetibile, che costruisce la realtà attribuendole senso attraverso l’intenzionalità.

L’intenzionalità è la possibilità dell’ io di creare continuamente sé stesso ed è pro-tensione del soggetto all’altro e al non ora.

Secondo Piero Bertolini, esponente di questa corrente pedagogica e studioso del fenomeno del disadattamento giovanile (soprattutto adolescenziale), i ragazzi comunemente detti “difficili” sono tutti accomunati da una intenzionalità distorta che porta a percepire il mondo circostante come qualcosa di estraneo da sé causando disagio e disadattamento sociale.

La dimensione della pro-tensione all’altro è fondamentale nel processo creativo di attribuzione di senso e di significato al mondo ed alla realtà, in quanto non viviamo in mezzo agli altri (in relazione con) ed è con gli altri che dobbiamo continuamente contrattare il senso della realtà ed il nostro prendere forma.

 Se distorta, questa dimensione può manifestarsi nel soggetto sotto forma di “eccesso di mondo” o di “eccesso di io”.

 Nel primo caso si riscontrano nel soggetto svalutazione e annullamento di sé abbinati ad un’importanza assoluta dell’altro al quale si delega l’attribuzione di senso del proprio sé da cui si scappa (ad esempio con abuso di sostanze o suicidio).

Nel secondo caso, all’opposto, l’altro viene relegato al ruolo del mero spettatore di un Io esibizionista e narcisista, caratterizzato da un senso di onnipotenza che viene però costantemente disilluso. In entrambi i casi sono costanti il forte senso di nullità del sé e la relativa frustrazione che portano alla messa in atto di comportamenti asociali nel tentativo di compensarli.

Riguardo alla dimensione della pro-tensione al non ora, nei ragazzi “difficili” si riscontra l’ancoraggio alla dimensione del presente o del solo passato e questo impedisce la pro-tensione al non ora, al non adesso, la costruzione attiva del futuro a partire dalla connessione di presente e passato.

Secondo Bertolini e collaboratori (L. Caronia, L. Tussi) è possibile ristrutturare l’intenzionalità distorta del soggetto “difficile” attraverso una relazione educativa che porti il soggetto a riconoscersi soggetto in continua costruzione in mezzo ad altri soggetti in continua costruzione e soggetto con “legami e appartenenze che liberano” (Tussi), che permettono di avvicinare il futuro partendo dal presente e dal passato.

Una relazione educativa in grado di ampliare l’orizzonte qualitativo del mondo relazionale ed esperienziale del ragazzo così da portarlo a ripensare la realtà e a riappropriarsene deve:

· fondarsi sulla reale comunicazione con l’altro, essere interscambio con l’altro;

· partire dalla storia di vita personale (affetti, figure primarie di riferimento, codici comunicativi della prima infanzia);

· essere esperienza che si staglia sullo sfondo della routine.

Solo un’esperienza dell’altro rapportata alla biografia del ragazzo è in grado di dilatarne il campo dell’esperienza, permettendo di sperimentarsi in qualcosa di nuovo e di averne subito riscontro. Ciò permette l’operazione di decostruzione e ricostruzione della propria identità in relazione con gli altri e in situazione.  

Fonti e passi delle ricerche di documentazione che hanno permesso di reperirle:

Articoli su riviste on line

1) Melucci A. (2009), Esistenza e progetto 

    http://www.rivista.istruzioneer.it/opinioni/archivio/esistenza%20e%20progetto_melucci                     

 trovato inserendo sul motore di ricerca google le parole chiave “intenzionalità+pedagogica”;

2) Tussi L. (2009) , L’ educazione al bello-disagio esistenziale e il senso d’impotenza
http://www.auditorium.info/stampa.asp?id=138 

trovato inserendo sul motore di ricerca google le parole chiave “devianza+intenzionalità+creatività”;

3) Tussi L. (2009), L’educazione al difficile. Verso l’impegno e il senso di responsabilità” 

http://www.auditorium.info/stampa.asp?id=154
trovato inserendo sul motore di ricerca google le parole chiave 

“devianza+intenzionalità+creatività”;

4) Zaccaria M.C. (2009), La sfera affettiva in adolescenza, educazione e affetti , Albo Scuole

http://www.scuole24ore.it/Article.aspx?=2496prquj2rpkaqorq55u2svsw55246-30558
trovato inserendo sul motore di ricerca google le parole chiave “ragazzi+difficili+bertolini”;

5) Borselli G. (2009), Piero Bertolini. Tracce
http://www.rivista.istruzioneer.it/eventi/archivio/BosellisuBertolini.pdf 

trovato inserendo sul motore di ricerca google le parole chiave “ragazzi+difficili+bertolini”;

Libro

1) Bertolini P., Caronia L. (1993), Ragazzi difficili. Pedagogia interpretativa e linee di intervento, Firenze, La Nuova Italia.

Trovato inserendo sul motore di ricerca google le parole chiave “ragazzi+difficili+bertolini”,

in seguito reperito in libreria e letto integralmente 

Tra le numerosissime informazioni reperite con la ricerca in rete, i materiali sopra citati sono stati scelti in quanto ritenuti rispondenti ai parametri di validità(coerenza con gli obiettivi conoscitivi della ricerca) e attendibilità (coerenza con sé stessi ed altre fonti di informazioni). Inoltre le informazioni così reperite sono scientificamente affidabili in quanto:

· le fonti sono autorevoli

· i riferimenti teorici sono autorevoli
· il linguaggio scientifico è usato correttamente
· l’esposizione è chiara
· è possibile interagire con chi ha scritto l’articolo o chi ha creato il sito. 
3)Ipotesi di lavoro

Il cucinare assieme al proprio educatore migliora l’intenzionalità distorta degli adolescenti residenti in comunità alloggio.

4)Fattori dipendenti e indipendenti

Fattore indipendente: il cucinare

Fattore dipendente: l’intenzionalità distorta
Fattore interveniente:l’eventuale rapporto conflittuale momentaneo educatore-minore;l’avversione personale di un educatore verso il cucinare.

Fattore moderatore:la turnazione degli educatori (in alcune strutture fanno si che anche per lunghi periodi alcuni educatori non vivano il momento della preparazione del pasto)

5)Definizione operativa dei fattori

tabelle della definizione operativa
	Fattori / dimensioni
	Indicatori
	Domande del questionario

	Il cucinare
	Partecipazione alla preparazione dei pasti facoltativa

Divisione dei compiti frutto di contrattazione 

Scelta del menu come frutto di contrattazione   

Apporto dell’esperienza pregressa del minore

Predisposizione al raccontarsi

Contatto con le diverse dimensioni temporali

Presentare la “paternità” del lavoro fatto agli altri utenti

Appropriazione di abilità pratiche 

Lasciare il segno del lavoro fatto (costruzione attiva di qualcosa per sé e per gli altri)


	Quando chiedi ad uno dei ragazzi di collaborare con te alla preparazione di un pasto, di solito accetta o lo devi obbligare?

(item 7)

Prima di iniziare a cucinare insieme gli assegni dei compiti precisi o chiedi al ragazzo cosa preferisce fare?

( item 10)

quando proponi al ragazzo di aiutarti a cucinare hai già deciso tu cosa cucinerete o chiedi a lui cosa vorrebbe preparare con te?

(item 8)

Quando cucina con te, le ricette che propone il ragazzo sono: il “piatto forte” dell’educatore in turno, il “piatto forte” del minore o le ricette della sua tradizione famigliare? Più di una risposta è possibile.

(item 9)

Mentre siete ai fornelli chiacchierate, ascoltate la musica, guardate la tv o restate in silenzio? Più di una risposta è possibile.

(item 11)

Se chiacchierate di cosa parla il ragazzo?

(item 12)

il piatto prodotto viene presentato a tavola dal ragazzo agli altri ospiti come frutto del lavoro di chi?

(item 13)

Ti è mai capitato che un ragazzo abbia preparato nuovamente ed autonomamente un piatto fatto per la prima volta con te?

(item 14)

pensi che se la comunità mettesse a disposizione dei ragazzi un quaderno-ricettario nel quale scrivere le ricette appena imparate (aiutando l’educatore in cucina o a scuola), loro lo userebbero?

(item 15)

	L’intenzionalità

Pro-tensione all’ altro:

-svalutazione e annullamento di se

abbinato a

esagerata importanza dell’ altro

-esibizionismo e narcisismo

abbinato a

altro come mero spettatore del proprio agito

-adeguata stima di se

abbinato a

disponibilità al confronto con gli altri

Pro-tensione al non ora

(rapporto con le dimensioni temporali:presente,passato, futuro)


	Percezione di non valere nulla

abbinata a

attribuzione ruolo centrale dell’altro

percezione che tutto ruoti solo attorno a sé

abbinata a

percezione che gli altri esistano solo per guardarci

percezione di avere qualcosa da comunicare agli altri

abbinata a

consapevolezza della necessità del confronto e della mediazione con gli altri

parlare del presente, del passato e del futuro


	Quali di queste affermazioni ti capita di sentire più sovente dai tuoi ragazzi?

Non importa quello che dico io,

fa decidere a loro,per me è uguale

facciamo quello che voglio io

chi se ne frega se gli altri sono d’accordo o no

io vorrei fare questo ma prima

chiedi agli altri che vogliono fare loro e poi vediamo

(item 5 e relative risposte)

Se non stimolato, di cosa parla spontaneamente di solito l’utente?

(item 6)




6)Popolazione di riferimento, numerosità del campione e tipologia del campionamento

-popolazione di riferimento: la categoria degli educatori di comunità alloggio che stanno lavorando o hanno avuto modo di lavorare in una comunità con adolescenti;

-numerosità del campione: 33 educatori che attualmente lavorano in comunità alloggio per adolescenti;

-tipologia di campionamento: a valanga (strategia del campionamento a valanga). Avendo bisogno di somministrare il questionario ad educatori in possesso dell’esperienza particolare del cucinare con degli adolescenti inseriti in una comunità alloggio (soggetti con il tipo particolare di intenzionalità che mi interessa studiare), sono partita dagli educatori che compongono l’équipe educativa nella quale lavoro, i quali mi hanno messa in contatto con altre équipe educative di comunità alloggio per adolescenti di loro conoscenza. Anche se questo tipo di campionamento non è il più indicato per una ricerca standard, l’ ho scelto perché l’intercessione dei colleghi nel reperire e nel contattare le diverse équipe è stata fondamentale per l’ottenimento di appuntamenti in tempi brevi e per la concessione dei permessi necessari alla raccolta dei dati in strutture che lavorano in regime di appalto per i comuni.

7)Tecniche e strumenti di rilevazione dei dati

Per rilevare i dati ho utilizzato la tecnica del questionario autocompilato che usa come strumento il questionario (compilato direttamente dal rispondente).

Per stilare un primo questionario che ho usato come pretest per arrivare poi al questionario definitivo ho seguito i seguenti passi:

1. l’assegnazione di un titolo (attraverso la precisazione dello scopo e del tema del questionario);

2. la definizione delle variabili di sfondo (item 1, 2, 3, 4);

3. l’individuazione delle caratteristiche principali del linguaggio d’uso comune nelle équipe educative di comunità alloggio minori;

4. la definizione delle domande sulla base degli indicatori dei due fattori in esame;

5. ho ordinato le domande dalle più generiche alle più specifiche, raggruppandole in sezioni (A- dati personali, B- gli utenti nella quotidianità, C- gli utenti in cucina con l’educatore, D- osservazioni libere) , ciascuna delle quali è stata numerata separatamente;

6. ho inserito sotto il titolo una breve presentazione del questionario contenente l’assicurazione dell’anonimato del compilatore;

7. ho somministrato questo primo questionario a due équipe, prendendo nota del tempo impiegato per la compilazione e delle domande emerse durante la somministrazione;

Questionario usato per il pretest

QUESTIONARIO ANONIMO                                                     Codice (non compilare) ((((
IL CUCINARE CON L’EDUCATORE ED IL MIGLIORAMENTO DELL’INTENZIONALITA’ DEGLI ADOLESCENTI RESIDENTI IN COMUNITA’ ALLOGGIO

Si chiede la tua cortese collaborazione a questa ricerca empirica condotta nell’ambito delle attività del corso di Pedagogia Sperimentale, corso di laurea in Scienze dell’Educazione, Facoltà di scienze della Formazione, Università degli studi di Torino. Viene garantito che le risposte da te fornite rimarranno assolutamente anonime e verranno usate esclusivamente per elaborazioni statistiche.

A- Dati personali

1.Sei un educatore M(   o   F (     ?

2.Quanti anni hai ? ((
3.A quanti anni ammonta la tua esperienza di educatore in una comunità alloggio con adolescenti? ((
4.Da quanto tempo lavori in questa struttura ? ………………………………………………………………………………

B-Gli utenti nella quotidianità

1.Quali di queste affermazioni ti capita di sentire più sovente dai tuo ragazzi?

   (più di una risposta è possibile)

  1 (    “ fa decidere a loro, per me è uguale”

  2 (    “ facciamo quello che voglio io, chi se ne frega se gli altri sono d’ accordo o no”

  3 (    “io vorrei fare questo, ma prima chiedi agli altri che vogliono fare loro e poi                          vediamo “

2.Se non stimolato, di cosa parla spontaneamente di solito l’utente?

   (più di una risposta è possibile)

  1 (    la sua giornata (mattinata a scuola, uscita pomeridiana con gli amici, attività sportiva)

  2 (    episodi riguardanti la sua famiglia e la vita a casa

  3 (     progetti per il suo futuro fuori dopo le dimissioni dalla comunità

C-Gli utenti in cucina con l’ educatore

1.Quando chiedi ad uno dei ragazzi di collaborare con te alla preparazione di un pasto, di solito

  1 (    accetta 

  2 (    lo devi obbligare ad aiutarti 

2.Quando proponi al ragazzo di aiutarti a cucinare

  1 (    hai già deciso tu cosa cucinerete                    

  2 (    chiedi a lui cosa vorrebbe preparare con te

3.Quando lo fa, le ricette che propone il ragazzo sono

   (più di una risposta è possibile)

  1 (    il “piatto forte” dell’educatore in turno

  2 (    il “piatto forte” del minore 

  3 (    le ricette della sua tradizione famigliare

  4 (    altro………………………………………………..

4.Prima di iniziare a cucinare insieme

  1 (    gli assegni dei compiti precisi                  2 (    chiedi al ragazzo cosa preferisce fare

5. Cosa fate mentre siete ai fornelli?

    (più di una risposta è possibile)

  1 (    chiacchierate

  2 (    ascoltate la musica

  3 (    guardate la TV

  4 (    restate in silenzio

6.Se chiacchierate, di cosa parla il ragazzo?

   (più di una risposta è possibile)

  1 (    la sua giornata (mattinata a scuola, uscita con gli amici, attività sportiva)

  2 (     la sua famiglia allo stato attuale

  3 (     parla della sua famiglia al tempo della sua infanzia

  4 (     usi e costumi della regione/nazione d’ origine

  5 (    cosa cucinerà lui quando vivrà in una casa sua

7.Il piatto prodotto viene presentato a tavola dal ragazzo agli altri ospiti come

   (più di una risposta è possibile)

 1 (    preparato esclusivamente da lui

 2 (     preparato esclusivamente dall’ educatore

 3 (     frutto della collaborazione educatore-minore

8.Ti è mai capitato che un ragazzo abbia preparato nuovamente ed autonomamente un piatto fatto per la         prima volta con te?

 1 (    SI           2 (     NO

9.Pensi che se la comunità mettesse a disposizione dei ragazzi un quaderno-ricettario nel quale scrivere le ricette appena imparate (aiutando l’ educatore in cucina o a scuola), loro lo userebbero?

 1 (    SI           2 (    NO

D-Osservazioni libere

1.Osservazioni libere (quesiti che modificheresti, quesiti che aggiungeresti, tue opinioni inerenti il momento di rapporto 1:1 in cucina….)

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

Grazie per la collaborazione !!!

8. tenendo conto delle informazioni così raccolte, ho stilato il questionario definitivo

Questionario utilizzato

QUESTIONARIO ANONIMO                                                     Codice (non compilare) ((((
IL CUCINARE CON L’EDUCATORE ED IL MIGLIORAMENTO DELL’INTENZIONALITA’ DEGLI ADOLESCENTI RESIDENTI IN COMUNITA’ ALLOGGIO

Si chiede la tua cortese collaborazione a questa ricerca empirica condotta nell’ambito delle attività del corso di Pedagogia Sperimentale, corso di laurea in Scienze dell’Educazione, Facoltà di scienze della Formazione, Università degli studi di Torino. Viene garantito che le risposte da te fornite rimarranno assolutamente anonime e verranno usate esclusivamente per elaborazioni statistiche.

A- Dati personali

1.Sei un educatore M(   o   F (     ?

2.Quanti anni hai ? ((
3.A quanti anni ammonta la tua esperienza di educatore in una comunità alloggio con adolescenti? ((
4.Da quanto tempo lavori in questa struttura ? ………………………………………………………………………………

B-Gli utenti nella quotidianità

5.Quali di queste affermazioni ti capita di sentire più sovente dai tuo ragazzi?

   (più di una risposta è possibile)

  1 (    “ fa decidere a loro, per me è uguale”

  2 (    “ facciamo quello che voglio io, chi se ne frega se gli altri sono d’ accordo o no”

  3 (    “io vorrei fare questo, ma prima chiedi agli altri che vogliono fare loro e poi                          vediamo “

6.Se non stimolato, di cosa parla spontaneamente di solito l’utente?

   (più di una risposta è possibile)

  1 (    la sua giornata (mattinata a scuola, uscita pomeridiana con gli amici, attività sportiva)

  2 (    episodi riguardanti la sua famiglia e la vita a casa

  3 (     progetti per il suo futuro fuori dopo le dimissioni dalla comunità

C-Gli utenti in cucina con l’ educatore

7.Quando chiedi ad uno dei ragazzi di collaborare con te alla preparazione di un pasto, di solito

  1 (    accetta 

  2 (    lo devi obbligare ad aiutarti 

8.Quando proponi al ragazzo di aiutarti a cucinare

  1 (    hai già deciso tu cosa cucinerete                    

  2 (    chiedi a lui cosa vorrebbe preparare con te

9.Quando lo fa, le ricette che propone il ragazzo sono

   (più di una risposta è possibile)

  1 (    il “piatto forte” dell’educatore in turno

  2 (    il “piatto forte” del minore 

  3 (    le ricette della sua tradizione famigliare

10.Prima di iniziare a cucinare insieme

  1 (    gli assegni dei compiti precisi                  2 (    chiedi al ragazzo cosa preferisce fare

11. Cosa fate mentre siete ai fornelli?

    (più di una risposta è possibile)

  1 (    chiacchierate

  2 (    ascoltate la musica

  3 (    guardate la TV

  4 (    restate in silenzio

12.Se chiacchierate, di cosa parla il ragazzo?

   (più di una risposta è possibile)

  1 (    la sua giornata (mattinata a scuola, uscita con gli amici, attività sportiva)

  2 (     la sua famiglia allo stato attuale

  3 (     parla della sua famiglia al tempo della sua infanzia

  4 (     usi e costumi della regione/nazione d’ origine

  5 (    cosa cucinerà lui quando vivrà in una casa sua

13.Il piatto prodotto viene presentato a tavola dal ragazzo agli altri ospiti come

   (più di una risposta è possibile)

 1 (    preparato esclusivamente da lui

 2 (     preparato esclusivamente dall’ educatore

 3 (     frutto della collaborazione educatore-minore

14.Ti è mai capitato che un ragazzo abbia preparato nuovamente ed autonomamente un piatto fatto per la         prima volta con te?

 1 (    SI           2 (     NO

15.Pensi che se la comunità mettesse a disposizione dei ragazzi un quaderno-ricettario nel quale scrivere le ricette appena imparate (aiutando l’ educatore in cucina o a scuola), loro lo userebbero?

 1 (    SI           2 (    NO

Grazie per la collaborazione !!!

 Approfondimento del punto  4: la definizione delle domande sulla base degli indicatori dei due fattori in esame

 Indicatori del fattore “il cucinare” e relative domande del questionario:

Per individuare gli indicatori ho cercato di trovare le azioni empiricamente rilevabili che fanno del cucinare in comunità una esperienza educativa (secondo la definizione di questa fatta nel quadro teorico) ed ho formulato le domande pensando a tutto ciò che mi è capitato di riscontrare nei miei anni di esperienza lavorativa con gli adolescenti e pensando alle categorie di dati che noi educatori siamo abituati a rilevare nella quotidianità per la stesura dei PEI. 

Indicatori del fattore “intenzionalità”e relative domande del questionario:

Visto l’alto grado di astrazione del fattore, servendomi delle teorie sintetizzate nel quadro teorico, ne ho individuato le due dimensioni principali (la pro-tensione all’altro e la pro-tensione al non ora) e per ciascuna di esse le ulteriori tre sotto dimensioni, delle quali è stato più agevole trovare degli indicatori.

Per quanto riguarda la dimensione della pro-tensione all’altro, dato che nel quadro teorico emerge come la si possa riscontrare nei diversi soggetti in tre forme differenti, ciascuna caratterizzata da una specifica coppia di caratteristiche, ho definito gli indicatori come coppie (di atteggiamenti,opinioni…) empiricamente rilevabili ed ho formulato ciascuna possibile risposta dell’ item 5 così da poter rilevare la presenza o meno di una o dell’altra coppia. Dell’ item 5 “quali di queste affermazioni ti capita di sentire più sovente dai tuoi ragazzi?”, la risposta n°1 indica la presenza o l’assenza dell’intenzionalità distorta del tipo “eccesso di mondo”, la risposta n°2 indica la presenza o assenza dell’intenzionalità distorta del tipo “eccesso di io”, la risposta n° 3 indica la presenza o assenza dell’intenzionalità sana.

Analogamente, per quanto riguarda la dimensione della pro-tensione al non ora,suddivisa nelle sotto dimensioni del rapporto con il passato, il presente ed il futuro,ho trovato i relativi indicatori e formulato l’ item 6 in modo che le tre possibili risposte indichino la presenza o meno delle tre sotto dimensioni.

8)Piano di raccolta dei dati

Una volta realizzato il questionario definitivo, ho contattato telefonicamente tutti i coordinatori delle équipe educative  per presentare il questionario che avrei sottoposto loro ed ho fissato un appuntamento presso le diverse comunità sempre nel giorno della loro riunione d’équipe. In questo modo ho potuto spiegare il questionario, somministrarlo e ritirarlo appena compilato sempre con le équipe al completo.

In seguito ho assegnato un codice identificativo ad ogni questionario, poi ho nominato ogni variabile con un codice relativo all’ item che l’ ha generata(es. variabili V5_1, V5_2, V5_3…originati dall’item 5)  e ne ho caricato i valori sulla matrice dei dati. 

9) Tecniche di analisi dei dati utilizzate e interpretazione dei risultati

Analisi monovariata

V1 = sesso    Variabile categoriale non ordinata
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V2= età  variabile cardinale
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V3= esperienza lavorativa come educatore in comunità alloggio adolescenti (espresso in mesi)       Variabile cardinale
[image: image51.emf][image: image52.emf]
[image: image53.emf]
V4= Esperienza lavorativa nella comunità presa in esame (espressa in mesi)      

       variabile cardinale
[image: image54.emf][image: image55.emf]
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V5_1= Intenzionalità distorta del tipo “eccesso di mondo”  

       variabile categoriale non ordinata
[image: image57.emf]
[image: image58.emf]V5_2= Intenzionalità distorta del tipo “eccesso di io”    

[image: image59.emf]       variabile categoriale non ordinata
V5_3= Intenzionalità sana       variabile categoriale non ordinata
[image: image60.emf][image: image61.emf]
V6_1=Abituale rapporto col presente variabile categoriale non ordinata

[image: image62.emf][image: image63.emf]
V6_2= Abituale rapporto con il passato     variabile categoriale non ordinata
[image: image64.emf][image: image65.emf]
V6_3= Abituale rapporto con il futuro      variabile categoriale non ordinata
[image: image66.emf][image: image67.emf]V7= partecipazione alla preparazione dei pasti facoltativa o obbligatoria

     variabile categoriale non ordinata
[image: image68.emf][image: image69.emf]
V8= Scelta del menù come frutto di contrattazione o imposto     

      variabile categoriale non ordinata
[image: image70.emf]
[image: image71.emf]
V9_1= Apporto dell’esperienza pregressa circa l’educatore  

[image: image72.emf]          variabile categoriale non ordinata
[image: image73.emf]
V9_2= Apporto dell’esperienza pregressa circa il minore stesso  

          variabile categoriale non ordinata

[image: image74.emf][image: image75.emf]
V9_3= Apporto dell’esperienza pregressa circa la famiglia d’origine  

          variabile categoriale non ordinata

[image: image76.emf]
[image: image77.emf]
V10= Divisione dei compiti contrattata o imposta        variabile categoriale non ordinata

[image: image78.emf]
[image: image79.emf]
V11_1 Attività predisposta dalla situazione – chiacchierare   

        Variabile categoriale non ordinata
[image: image80.emf][image: image81.emf]
V11_2= Attività predisposta dalla situazione – ascoltare musica   

        Variabile categoriale non ordinata

[image: image82.emf][image: image83.emf]
V11_3= Attività predisposta dalla situazione – guardare tv   

        Variabile categoriale non ordinata

[image: image84.emf][image: image85.emf]
V11_4= Attività predisposta dalla situazione – restare in silenzio   

        Variabile categoriale non ordinata

[image: image86.emf][image: image87.emf]
V12_1= Rapporto col presente in situazione (durante il cucinare)       

            variabile categoriale non ordinata
[image: image88.emf][image: image89.emf]V12_2= Rapporto col presente in situazione    variabile categoriale non ordinata
[image: image90.emf][image: image91.emf]
V12_3= Rapporto col passato in situazione          variabile categoriale non ordinata
[image: image92.emf][image: image93.emf]
V12_4= Rapporto col passato in situazione         variabile categoriale non ordinata
[image: image94.emf][image: image95.emf]
V12_5= Rapporto col futuro in situazione           variabile categoriale non ordinata
[image: image96.emf]
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V13_1= negazione della collaborazione avvenuta a favore di sé  

            variabile categoriale non ordinata
[image: image98.emf][image: image99.emf]
V13_2= negazione della collaborazione avvenuta a favore dell’altro  

            variabile categoriale non ordinata

[image: image100.emf][image: image101.emf]
V13_3= Riconoscimento della collaborazione avvenuta 

            variabile categoriale non ordinata

[image: image102.emf]           
[image: image103.emf]
V14= appropriazione di attività pratiche (iniziativa)
[image: image104.emf]         variabile categoriale non ordinata

[image: image105.emf]
V15= Costruzione attiva del nuovo (iniziativa) 
         Variabile categoriale non ordinata

[image: image106.emf][image: image107.emf]
Analisi bivariata
Per controllare l’ipotesi di ricerca sono andata a verificare le relazioni esistenti tra le variabili da me considerate. Per fare questo ho utilizzato la tecnica della tabella a doppia entrata - x quadro, in quanto tutte le variabili emerse da questionario sono di tipo categoriale non ordinato.
In particolare ho fatto una suddivisione tra le variabili, incrociando le variabili indipendenti relative alla dimensione “fondarsi sulla reale comunicazione e l’interscambio con l’altro” con le variabili dipendenti relative alla dimensione “scarsa pro-tensione all’altro”; ho poi incrociato le variabili indipendenti relative alla dimensione “partire dalla storia di vita personale” con le variabili dipendenti relative alla dimensione “scarsa pro-tensione al non ora”
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Non vi è relazione tra le variabili
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Non vi è relazione tra le variabili
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Non c’è relazione tra le variabili
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Non c’è relazione tra le variabili
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Non c’è relazione tra le variabili
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Esiste una relazione tra le variabili
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Non c’è relazione tra le variabili
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Non c’è relazione tra le variabili
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Non c’è relazione tra le variabili
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Non c’è relazione tra le variabili
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Non c’è relazione tra le variabili
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Non c’è relazione tra le variabili
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Non c’è relazione tra le variabili
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Non c’è relazione tra le variabili
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L’ipotesi di partenza non è stata corroborata dai dati
Dall’analisi monovariata risulta che effettivamente tutti minori inseriti in comunità alloggio presi in considerazione nel mio campione di ricerca hanno un’intenzionalità distorta, nonostante ciò il momento della preparazione dei pasti è risultato essere predisponente alla relazione 1:1 e all’aprirsi del minore con l’educatore.

Dall’analisi bivariata è emerso che i ragazzi con intenzionalità distorta del tipo “eccesso di io”, contrariamente a quanto fanno abitualmente, messi in questo tipo di relazione vogliono rendere partecipe l’altro del proprio passato

Tra le varie relazione che ho riscontrato ritorna spesso il rapportarsi con la dimensione del passato, probabilmente per il potere del cibo di risvegliare ricordi atavici.
Riguardo al futuro ci si ferma alla dimensione dell’ipotetica utilità di un quaderno ricettario da mettere a disposizione dei ragazzi affinché possano scrivere quanto imparato e riaccedervi in qualunque momento. 

Quindi, a mio parere, il cucinare con l’educatore è un setting che predispone più alla rielaborazione del passato che non al vero e proprio cambiamento dell’intenzionalità per il quale, oltre alla rielaborazione del passato servirebbe il proiettarsi nel futuro.

Per l’analisi della realtà presa in esame sarebbe utile mettere in correlazione i mesi di servizio di ciascun educatore nella struttura in cui opera attualmente con la dimensione temporale di appartenenza dei racconti dei minori. Per problemi tecnici non mi è stato possibile farlo.
10) Autoriflessione sull’esperienza
Innanzitutto dovessi nuovamente condurre una ricerca empirica cercherei di farla con almeno un collaboratore perché ho sentito molto l’esigenza di confrontarmi durante lo svolgimento del lavoro.
Ho trovato significativo il rapportarmi in maniera diversa con le istituzioni educative, in quanto ho dovuto rapportarmi da esterna ad un mondo che solitamente vedo dall’interno facendo io parte di un’equipe educativa. 

Quanto da me appreso in questa esperienza mi sarà sicuramente utile anche a tenere in maggiore considerazione i rapporti di ricerca altrui e ad utilizzarli nel prendere decisioni maggiormente consapevoli sul lavoro.
